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%Aìl*lllufirìfs»ed Eccellentifsn 
Signor 


CARACCIOLI, 

Principe d! Avellino , Buca deWAtrì^ 
palda^ e Gran Cancelliere del 
Regno di Napoli. * 


Li Endecasillabi di 
Essione Partico, che 
pareggianella vaghez- 
za i cantici di Fiden- 
2Ìo,di cosi nobil grido 
prefTo i letterati/aran- 
no in grado a V.E.,cuideftinai di pre- 
fentargli , toflo che propofi di Fargli 
■ - .lailiL A » ufcir 


ufcir dal torchio . Ella in fin dalla cul- 
la havendo fortito ingegno follevato , 
e maniere gentili proccura di renderjfi 
ragguardevole co’ proprj fuo* pregi , 
nulla curando le maraviglie , che han- 
no fparfo nel mondo i fuoi Antenati 
de’ quali come le priva ella folle > at 
tende folamente ornamento dalle vir- 
tù: Quelle le fan porre in non cale quel 
faftoj che potrebbe lodevolmente gon- 
fiarla o per la grandezza de’dominjjO 
per le magnanime imprefe del fuo li- 
gnaggio, vantaggiato fopra tutti con 
ifpleiidor continuato per otto fecoli 
intieri , che fa gir fuperbi gli annali 
della nollra Città , ove ha lafciato im- 
prefle in ogni tempo alte veftigie di 
gloria . 

Lufignino altri il genio col tirar 
rorigine delle famiglie da gli angoli 
piu rimoti della terra ; e frodando la-> 
credenza de ’pofteri intreècin corono 
con profapie cófufe, e llabilifcan mag- 
gioranze co’ nomi fognati ; che V. 
vanterà fuo principio in Napoli: Citta 
che non invidia ad Atene le Ietterò , 
non a Koma le ar^ ; e come non cede 

iann... 




alle altre nella grandezza , e nella bel- 
tà, così adegua di tutte il grido, o 
Tonore . Qui de gli Avoli Tuoi , rnolu 
hall fregiato lor nobiltà con gli uhcj 
maggiori'delKegiiOi e fra quelli, oltre 
i Gran Coneltabili , Gran Camerliii- 
ghi. Gran Protonotar/ , Gran Cancel- 
lieri, e Gran Sinifcalchi , lì numeraii-j 
dieci Viceré, venti Generali di Eferci- 
ro, un Marefcalco in Francia,e quattro 
in Napoli : molti han goduto , e go- 
dono le dignità de’ Principati , e di 
ogni altro titolo, e lì gnoria in cosi grà 
numero, che molte famiglie unite itilie- 
me non potrai! mai pareggiarle : altri 
ornaronlì ocon le cariche di Amba^- 
fciadori, ocon le croci, infra quali la-> 
collana di S. Michele in Francia , e’I 
Tofone in lipagna , ove col valore han 
meritato altresi i Grandati , che ancor 
lì ferbano nella difcendenza : altri fer- , 
vendo alla Chiefa rilullèro , e rilucono, 
ancora nelle porpore : in due Gran»? 
Maellrati deTemplar/, e di Rodi ; e in 
tante, e tante Prelature , che ne pur li ^ 
potrebbero annoverare . Pregi così 
memorabili crelcono vie piu in V. E. 
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f voci Nume , Dìo, Fato , . 
ed altre Jimilt, leggile fer ; 
fentimenti Poetici , fer- - 
che chi vive a Dio coll’ - 
uicque Sagrofànte del 
ÌBatteftmo , è pronto a 
Jpargere il fangue feria 
Fede C attolicax 
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DI trebatio h ibleo 

GYMNASIARCA PRECLARO 

Intorno a gli Endecafyllabi di Effio* 
ne Vartico. 

AI Sia* D.Giacomo Nafi. 

I Carmi d'EjJìon revolui attentius . 

Con fommo guflOyC mia fodisfatUone\ 

E mentre gli toccava al paragone j 
lam Jiipcrari vifus cft Fidcntius-. 

Lo flile puro m'arrife vchementiusi 
Che appYOpiato a l*eloquutione, 

Mife ficuro, che ne men N afone 
Exarar potè verfi confidentius» 

^afhde Vhonor fattomi ringratìo 
Ter ago agis tua benignitati , 

Efe noi fo per reddo,io nonfonfatio\ 

J^er bora hoc folum facro veritati 
( ydbfit fempre però verbo adulatici 
^ Tdandaripoffunt immortalitati^ 

A EN- 


ENDECASYLLABI 

E S S IONE 

P A R T I C Q 

Callifilo Archilvdimagistro# 

I. 

D jiYtl tanto nel muro Voccipìtìo, 

CheH cerebro mi ufcìffe per le auricule 
S*io non temejji far cofe ridicnle 
%Appo di cui non sa'l mio grappe exitioi, 

dà fon due tuflriy ch*infegno a Fabritio 5 
t4t ipfcy per feguir le meretricule^ 

Spreti moniti mieiy le fue faticulc, 

Lafcia lo fludiOt e corre al precipitio% 

7rocul elle da me Venerei igniculi ^ 

Che de dece ad un celebre didafcalot ' 
Qual* io, Veffer mancipio di Cupidine l 

sAnxf ogni Submagifiro t Hipodidafcalo, 
(No ch*io)deve improbar l*epia libidine ^ 
Ter ritrar la luuenta da*periculi . 
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D unque Fabrìtio è ver, che fei difpofito^ 
O* abbandonare i ludi liner arij , 

£ di feguir gli amori empi, e nefarij, 

Ter calle oblìquo,alre^o calle oppofitoì 

Che mi giova Vh averti a bel propofìto 
Tracio da gli elementi abecedarij. 

Se bòra tra meretriculejC ficarij 
Ti veggi OiOhimèiagr ad' infamia expofìto. 

Io per compare al preceptorio munere, 

E per fottrarti da si grave interno , 

Si licerci i morrei fopra un patibulo . 

La vita de V amante è un vivo funere, 

,, La fperanT^a è fallace ^ & fine merito^ 

9, E l'Hofpitale el fine del profiibulo • 

4 ¥ ■' 
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Di Essione Partico. XX ^ 

\ 

/ 

• 3 • ^ 

H OniC*ha di Fabritio Amor V imperio, 

E non frequenta il ludo litterario, 
f^alete carta, penna, atramentario , 
Emmanuel, Donato, e Difpauterio» -> 

Jo non ijcher:!^ no , che parlo feria, : ') 
Vi farà carte di cupidinario, 

E tal volta (con pace) il neceflario 
Sarà di voi fepulchro, e cmiterio . ^ 

Deh fi quid poffunt le preci, e fcongiurij 
Del preceptore tuo dolente, e flebile 
Schiua Fabritio mio sì infaufti augurij, 

lltuollolido Amor, che fai indelebile, 

E ancor nafcente\e pria, che più finfurìf, . 
>1 Lafciarlo puoi, eh' ogni principio è debile* 
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P J^A rejlerà fen<:(igne V atra Stix] , 

Sen:^ cuflode ne l'ovile ilgrex^ 

Triat che la vita, venir à la nex, 
Etalbafifaràlanigrapix* ' / 

Calda diventerà la fredda nix] 

Il moflo priat che vinOt faràfex ] 

Servirà agli fuoi /chiavi il DuceiC'l Bfx] 

E troverà^ arena in mare viXn 

\4l giorno mancherà del Sol la fax] 

E Jplenderà di notte l'aurea lux. 
Tragliarmentii e i Leoni farà pax] 

t • 

Tria^ che la/ci Fabritio il grave ^ e trux 
Giogo d'amor, piu fiero a/fai^che Trax] 
Ch'a lHÌ,quantuque cieco, è /cortame dux] / 



Fatti 


.Di EssionÈ Partico* ij 


F Mto novellò vultorì di Tìtio] 

Mi rode il duolo il rinafcente iecorii 
Mentre Soggiace a tanto gran dedecore 
Il iniOi ^on fià, difcipulo Fabritio^ 

Così*l Cielo mi fiafaufloy èpròpitióf 
E mi confervi il preceptorio decoré» 

C oyne F jimoty che di leon fa pecore^ ^ 

. Lo condurrà qual* agno ai facrìfitio • 

Jlor ( fe'l vociferarcy e*l far fchiama^C(i 
. Totejfe al mal di lui dar medicamine^ 
Farei, vociferando, come un pa^^^ 

Ma, perche è lieve più che ventòyO flaminé$ 
B mi fura il fuo honor dal fuo fola's^^ 
faford[afp€ al mio vooifsrmi^e. 


t^orreì 



{mìm 

Y Owì madar dagli occhi vn largo fUi^ 
Ter deplorar l*inaufpicato evento 
Fabritio, che vino in vita è [perito. 

Che non gode un* amate il vital lùmine, 

Fabritiofi chi noi sa ? ch*ingenij acumine , 
Fiorì prie cmFlisìed hor difperge al veto I 
Onci, che* l Ciel gli coparte aureo tàletoi \ 
^no immortai de Vjtpollineo Numine. 

» 

Fgli fi* di doUrina un vivo [peculo, ' " . 

OndHo quantu^ue doSo ab incunabulo^ I 

Delfuo primo fapere ancor trafeculo» 

\ 

td hor, cFè immerfo ne Vìmmondo flabulo 
Del frajcula d*jimor,ch*è nudo, e cuculo, 

Di virtù abborre il bel neCiareo pabulo, j 
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P M lugubre il gymnafio, e folitario', 

Hor chefatto d*^mor fervo fi mSciphy 
hlon vitti Fabritiò col gerìnano EutipiOf 
Difcendi gratta, al ludo litterario» 

Mi per ejfer cenfore hebdomadario i 

Tià non isfida il fuo auerfario Scipiol 
Jl recitar l' Eneide a principio, « 

Et a comporre il themate bifario^ 

Elon s'ode più con bel latino idioma 
Dir ; corrigo Tdagxfier ? erra in genere. 
Che non concorda ben: almum cu F^ma\ 

Jnfomma,ogni fplendor redatto è in cenere - 
. Mercè Fabritiò, eh' in sì grave foma, 

Vuol Minerva lafciar, per feguir yj^tieyjeJ 

■■ 
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P ^ia che nel mar s*attuffi il Sole occiduo i 
Se da qtteft*Hrbe in arbitrario exilio 
' 2V5 1* expelle iVrafillafil vecchio Attilio^ 
Del vitiido Vigor, cVio refli viduo. 

fabritio è già due giorni , e forfi triduo^ 
Che non compare al patrio domicilio^ 

£7 genitor con meflo fupercilio 
Va notte fi giorno in queritarlo ajjiduoi 

Horsàf Vr afilla mia, fe*l Cieì ti fofpite 
SPriafilyei ti faccia un truculento memini 
Su'l volto, vanne infalutato bofpite i 

% 

Sei refa odiofa à tutti , e grata nemìni, 

Tu vedi già. che col tuo Amore inhofpite 
Zappi ne l'acqua, e ne le arena feminU 
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M UntYC Tdorfeo femifopiti, e glauci - 
Gli occhi di foporifero liquore , 

^ T^^afpergeUi per jopir meco il dolore^ 
Troruppe il Bubo infuoni mefli, e taHci% 

£ con tutto, eh* io nimi e flocci , e nauci 
Gl'infau(ii auguri, vn repentino horrore 
Waffalfe si V exanimato core, 

Che, per fuggir, lo [pino andò a le fauci ^ 

I^ejìai perplepo, e fine motu alquanto, 

fin penfando al non più mio Fahrit'uh 
Sgorgai dagli occhi miei pluvie di piato^ 

t 

Toi diffi meco: heu iurenis perditio ! 

Colfuo fune fio, e dolor ofo canto 
$, Tredice il Bubo il tuo futuro exit io « 



- -ej 


O J^^inofo pià d* alpellri fiutnif 

E pià'd^Ir^ana Tigre inexor abile. 

Se non ti move il fermocinio amabile, 

^ Ti mova L*ira de gli Etherei Nwwi • 

Deh quando sì protervi, emp) coHumi 
Mutahìs, obliando il detcftabile 
femmineo Amor^ no vedi, ahi miferabtle* 
eh* ei, come cieco al he, t'ha claufo i lumiì 


Cave, che la fuperba irta cervice, 

ì^ion n sb.jfi. o Fabritio, irato tl ClClQ 
( fiuijira pmdixtt la cornice.) 


Loquor,mpulfo da paterno Xf lo, ^ 

„ Che quanto tarda pià lajdejira ultrice, 

„ Tantohapiùdiro ilpnrùtm 


/ Di Essione Paeltico. ìp 

'A 

ir. 

N on tanto incendio la montagna Ilenia 
Spira dal fuo cacumìne vetuflo^ 
Quanto Fahritio dal fuo petto aduflo, 
Mercè d* un* empia Jnfame meretricula^ 

^rde, e la fiamma fua li par dulcicula , 
(Vroh,come inganna il Cupidineo guflo) 
Og?ii monito mio falubrcy e giufìo, 

<■ ì^on arri »a a puljar la fordi aurkula, 

k 

Fahritio è morto, & al fuo Mìcrocofmo, 
Ergete yefpilioni uncengtafio: 

• Supremo honor del tumulando cenere ^ 

Fate, che incida il colatore Orofmo, 

In fronte a l'urna fua queli*epitafioi 
Il tn$rto a /cfleffoiC vivo a Venere, 
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M yfCf lafciate il dolce modulaminel 
Cerrete ad auxdtar la dada Diva^ 
QuandoqHÌdem con tenere lajcivai 
S'è disfidata a fingolar certamine. 

FhoI Citbereat che qual tenace gr amine 
Fabr it IO avvinto a la fua ^mafia riva 
Trlinerra ilniega^e la gran lite Jirgiva 
Del pomo Ideo lappone a novo examinc» 

Sai piena di viperea excandefcenci^t 
Dal pie fi levò tenere una crepida, 

: Terprovar,cìyè miglior la fuafentenT^^ 


Fcfdlit ìBus 5 ma TAineriàa intrepida^ 
Cum colapho di eximia vehemen^f 
la lajciò di cruore afperja^ e^tepidOy 



r •• 


Di Esìione partico. ji 
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{tìcò^ 

Giorno pià d*ogn* altro infaufloyC critu 
Vià tetro agli occhi miei , che notte hik 
Giorno prodotto ne la foce inferna {erna^ 


Dal caliginante aere Cocitico* 


Hoggi venduto un'horreo di tritico 
Fabritio, e fpreta la Città paterna Ì 
, Seguì Vrafillat che la luce eSìerna 
Efule fu mandata al fuolo Scitico* 


T \ 


Fatto certiore jìttilio di fubito 

"Montò y per feguitarlOyUn*equo alipede, 
EH giufeyC'havea fraClo un piede e un ci^ 

(bitOé 

OndHoy thè lo vorrei bìmanot e bipede 
(Quod nolit C celli) grandemente dubito^ 
Ch[€i no rimanga monco^o pure untpedu 






Tra- 




s. 9 .■ 


P Afilla Jo prego il ^gnator de Vetberei 
Che faccia USole a gli occhi tuoi nigrefct 
^ la tuafete il marche i fiumi arefcere{re, 
/ Sì che ti veda defperata ofpetere» 

Ti veda vn duro crufio ofliatim petere* 

Et ogn* orecchio al tuo pregar jurdefcere:i{ 
Feda qual polve a i Tifivi evanefcere, 
Ogni IperanT^ tua recente^ e vctere» 

Snella Nutrice, che ti porfe f ubere 
Ingurgiti di piombo igniti poculi^ 

: Che liquefatto dentro il cor L*exubere. 

Qjfellamdn , che faperfe al*aureglioculK 
•penda recifa dafunefto fubere. 

Ter far de l\ ffa t^e luforij troculù 


Di Essione Partico# zS 
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Orbifitgo Chirurgo alta propagine 
De Varchi atro Dio con tailo pettOp 
Se rifani Fabritio ti prometto 
Di celebrarti in mille ^ e mille pagine, 

nzì^uodartiuna Venerea imagine 3 
CÌf€ tiene in feno il fier Mavorte affretto 
{ Mavors prò Marte figurate detto ) 
S'adopri in medicarlo exaSa indagine, 

i piàyprater la debita mercede 

Di trenta dragme^ un fingolar munufcolo^ " 

Vuò fartii e quefti ogn* altro eccede, 

*uò dicare al tuo nome un doBo opufcolo i 
Ma quafo fiat che di Fabritio il piede 
Hon refli attraSo al nerro^o Ufo al mul 





;24 Endecasyllabi 
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G l^e Pabrìtìo qual languente liiio 
Nelfuo cubile e macilente ^e fqualtde, 
Jnepto al corfo, a V ambulare inualidOf 
Ter feguir di Tr afilla il duro exilio • 

^lena fu cagion del foco in Ilio, 

£ìue[la in lui de l*incedio ed atto, e valido 
JL far, che del fuo amor accefo,e calido 
Jlon prefii ofiequio al genitore Attilio • 

Hincego,che nel cor nf affliggo, al Vrefùle 
Confuger roglio,egenuflej]òje {upplice, 
Vt fuJUgetur per queft*urbe.Sìculq, 

£ qucflo far fi dee per caufa duplicei . ^ 

yhaper effer habitantCye^ exule, 

V altra, cìf è maritata, e meretricnla^ 



'r 






Di Essionìe Partico* 




S lEnto, che di letitìa il cór mi brilla, ' 
Hor ch^equitado un fegne,etardo aj^ld 
^er tutta l'urbe con lethal flagello ^ 

Vien c<efa dal Carnefice Vrafilla. - 

Vipereo f angue excor iato flilla 

Il tergo, innan^s^ alabaHrino] e helloi 
Irlanda fpume la bocca , onde l'ocello. 
Fremiti il cor pià;che Car\ddi,e Scilla, 

Datele forte pur TAeffer Oforio , 

Fate € la mulbia,e Vaflo fuo protervo 
Con tubiamo a ciafehedun notorio . 

No» le ufate pietà j eh' a voi confervOf 
Se vi fi frange il fufle punitorio, 

Cinquanta verghe, e un taurino nervo, ^ 




B Hor% 
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H Or,cbe*l tuo mtcrocofino atroce tabifi^ 
Cadido un tcpo al par de lalbitudine^ 
Ha perfo ogni lepore, e pulchritudine. 
Ter gl*iÓli crebri del flagello orrifco^ 

Trafila, maggior labe iotinotificOi 
Trater la, già pajjata amaritudine^ 

Se tu fadia al fuggir lenta te^udìne'i 
Fai, che ti giunga il conjuge necìfico 2 

Ei tra gVHirciyi qual Sole in Capricorno, 

E i*ode nuncupar becco cornuto. 

Ter te, che fct cagion di tanto fcornoi 

Onde, fe*l Cìel non ti mìniflra ajutoi 
Temo, che pria,ch' aduefperafca il giorno 
Con gladio ultore non ti [acri a Tinto , 


Di Essione Partico. 27 


19. 


s 


del mio Gymnafio inclito lumci 
Spes del tuo Genitor fexagenario, 
In cui yersò PEthereopromptuarfo , 
Di grafie, e fall un' abuondante fiume. 


Salve fplendoY de la )ttventa implume, 
Tra nobiliori, nobile primario , 
Jddolefcente, ancorché yicennario ^ 
Firii di fenno, e fene di coHume, 


Hor fe non dece a sì prefiante flato 
Fn meretricio Jimor di fructo inane, 
Muta Fabritio, muta cogitato • 


Hieri fu cit fa per le flrade Frbane, 
Hoggi in exilio, amico inf aiutatoci 
Trafila ufcì ne Ihore antelucane. 


:> 
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. i 

A Che dtéol no mi trochi il vìtal flammei 
FabritiOidef feruta vuletudincy. 

Vm certa de la flejpt certitudine, 

' .Smger non pno duLrepofario flramined 

Chirurgo i fatto fenT^a^ prario ex amine ^ 
che laiiar la medica aptitùdine, 

Si nefcis a Cantica re£iitudine^ 

Fender un piè con certo med ic emine ? 

• 

Famuli 0 là} portatemi oleo tepido, 
Linteoli peralbi, e (evo Hircino , 

Ter eftender del piè l*attraSo nervo» 

Colcati [opra il letto refupìno i 

E nel dolore fatti patiente, e intrepido I 
, Che cras voglio ^che /alti, come un Cervow 

» 

/ 

; Fa* 


Di Essxone PARtrco • 2 ^ 



2 I« 


F J.brìtìo par, che veleas meliufcule , ^ 

DopoHpiìo cataplafma meridiano f 
E che tu mova l*ma, e l’altra mano , 

Se non in totum, faltem leviuscule. . 

Vedo^ che fiondi il pii liberiusculey 

Già fedato lo fpafmo, e fatto plano ' 

Il Livido tumor ; l’amore infano. 

Tarde si, ma con fiamme frigidiusculcl 

Onde in un fola [patio hebdomadariOp '' ^ 

Spero,recuper ata valetudine p 
B^viderti nel ludo LitterariOy w 

l4U*hora per eximia dulcitudine ? ‘ 1 3 

Con armonico flile, e modulario 
Canterò al fuono de la mia tefiudintì ^ ^ 


■ > 
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• « 

I "Nduto de la penula recente, 

Voglio folenni:i^r quel faujlo giorno $ 
Che valetudinario fa ritorno 
M Juo GymnafiOiil mio Fabritto absète 

lEtut gaudeant omnes, me gaudente ,. 
Tueruli ciafcun ne venga adorno 
Dijerici indumenti a far foggiorncìi 
Meco in paleftra, Fabritio veniente^ . 

Spargete il fuol di rofe^ è di liguflrt, ' 
Cangiate al mio gioir la voce queruli 
In moduli canori, e dolci accenti. 

Ch'io vi prometto, faltem per due lufrìi 
(Se non fete inurbani, & impudenti ) 
bi non oprar la praceptoria ferula • 



- Dj Essióne Partico. 31 
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23* 

E Ccoj che. femiclaiido , & imbeciUo 
Fabritiot [preti i farmaci, fe*n riedCg ^ 
' ji la fua litterarta antiqua fede, 
^enunciando d'Amor [empio rexiUoi 

domo ftgnando con albo lapillo l 
’ Roggi j con la tua luce, homai fi vede 
JLd bonamfrugem revocar il piede 
Scegli, per cui f<epijfime vaciko* 

P me terque, quaterque felicijfimo'f 
lo non in video al vetere Fidentio^ 

Che per lo fuo Camillo fu latijfimo* 

Jnquefio poi dal gaudio fuodiffentio » (mài 
Ch'egli inabfintio al fine il mel dulcijfin 
Io cangio in mel dulcìjfmo l'ajfentio • 



A l lampeggiar del tuo [guardo fydereò 
Sì fu ridente f e d'aurèa^uce imbutOp 
Il GymnafiOych*un tempo defiituto 
Sebrava 'agli occhi miei tetro, e funereo» . 

i4l tuo apparire il flu6iuante ì^eretf ’ . - 
•placa i tumidi flu^ii 4 e' [colle exutò 
Vien (Pherbe repente, e fiori ìnduto 
%/£mulO)in yivefielle al fino Atbereo I 

Così io, che •pijji morto un lungo fpatioì 
FahritiOye quaft di mefléjfo immemore^ 
Lungi da te mio unico folatio.» 

Hor, ch'annexo ti veggio al noflro fimorè 
Jlmiopropitiofidereringratìo, 

Che redivivo ^ mio dolor tmmemrel 



I 
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C OH digito mi pare il Cielo t ungerei 
T unto nel coire exilaratmi fento. 

Dal Fabritiano inopinato advento^.^ 
eh' un' integro bimeflre mife piangerei 

Hor poiìergató il lutto, io voglio pungerei 
Ter mofirar l*inteftino mio contento, 

JEI, obliando ilprifco mio tormento, 

. 1 diuturni filentij incipio a franger e^ 

é • 

tajciate femiexpofìta Vepìflold, 

Chiudete i libri , al mio bel preludio 
. Farete con l* orecchio, e'I JuperctUo . 

« 

Fno diri fiato a la canora fifìula , ' 

Valtro principio ad un.nuptial tripudio, 
Fd io incomincio un non piu udito Idilio, 
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N Imphe Vìerie i che fu*l Colle Aònià J 
Vrodighedifpenfate al doSo finmìne 
Del latice Caflalio , - 

. Lafciato il Dìo Menalio j 
£7 vertice Heliconio 
Correte coìTjirmonica tefluàiné 
JL celebrare in piu canore tempre 
eli encomìi di Fabritio, 

Impubere patritiO'i 
Erudito primario y . 

Decoye del mio ludo litter ario y 
- C*hoggi mercédi mio preceptorio munere 
mjorge b ornai i daÙ Cupidineo funere • 
dà àel giorno monoculo 

yjcìtoè fuor del fino ' Oceantìco. 

Il radiante ocjìIo , . - 

Tiu corufeante , e micuo y 
Ver far il gaudio mio clarOyC (onfpicuo J 
Lecerule Flereidì 

• Di margarite y c dì cor aldi fulgide 
Sovraconchiglie^ajjife , 

Che traheno gli fquamei algòfi mofiri 
Solcano ronde placidi. 


Di Essione pARTica. 3$ 

Le biformi Sirene 

Con dolci 'fonile accenti 

Siflono in aria i venti • - • 

2 maritimi Nuini 

\ * 

. Con le /onore coclee . ' 

1 Juoni obtuft , e ranci 
Movono a bei tripudi i mollri glauci ^ 

I Delphini fln£iivagi 

Hora del Mar nel pià repoflo gurgite 
Lievemente s attutano , ^ 

Hora [aitano fuor de i flulii fpumei, 

E nel ^egno di Nereo 
Lacejfano da VjiethCre 
Seco a natare il bel Delphin fydereo T 
Gli argentei Vifciculi • (^c ernie 

Gni^^ddo hor dentro, hor extra l* acque 
Eormano tortuofi,e grati orbiculi, 
D*infidie mi , e impanidi 
I Tefcatori al lucro intenti , & auidl i 
Non inescano gli hami adunchi, e ftexili^ 
Ne le viminee naf/e , 

Ne le parti del Mar piu cupe, e baj/e 
Sul'arenofe fponde 

Conche mar'garitifere • - 
Genero fe , e feconde 

Dan tributo di perle a 1* acque alghìfere ^ 
Sopragli equorei /copuli .. 

B 6 ]Tur- 
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" Turpurei coralij i brachij pAndono » * 

£ U B^gia *Amphitrìtica 
Va l* ondeOccidentàli a VHellefpontìchel 
Con applaufo feSljuo, e pompa nimid 
y4ccrefce del mìo cor la gioia eximia. 

Le N ai adì fluvijcole . 

^ecinffeil crin di fluviale arundine, 

E di giunco paluftire (T ibride: 

Spreggiano il Nilo^il Gange, il Vado, e*l 
Ji dar aureo tributo • ' ^ 

V' onde dorate al Cenitor Oceano i 
E con lapilli fulgidi', 

E con pretiofe gemmale- 
Vagamente diflinguono 
Su le vicine margini , ^ ‘ w 

Le biondeggiami arenule. > 

Le pulchré ripe vndìfiaghe, 

' Cangiate in rofe , e liìij , , * 

In liguflri , e hiacimi , ' - . 

Jn amaranti , e viole , 

Le verdi canne ,e i giunchi paluflri f 
Spirano odor grati jflmo , 

E nel vicin pr^ter ernie flamine > 

Quafi in fpeculo vitreo- - * 

Quandeque fi vagheggiano , 

Tumide de la propria pulchrittfdine.l 
Le "N-ypee rorfdule r 

Sacre 


Di Essione pARTicor 37 . 
Sacre cuftodt de-fhufcofi fonti 
rauco fùon defugitivi argenti 
Van melodici accenti » 

Le Driadì pomifere , 

De tronchi facri numìni * 
I{iuejìono^gli exuti arbòrei vimini (mèi 
Di fondi, e frutti in meT^ al gelid*Byc 
Onùfio d*uve il palmite 
•purpureggiando inuita 
U pr allibar i fuoi racemi gravidi ' 

Del bel liquor neliareo, 

' Di cui fi ialia il temulento Bromio •• 

Il MalOf il Vyro , e'I Verfìco 
Sotto*l natiuo pondo fianchi , e deboli 
Gli brachij al fuolo flelìono : * ' • 

Deni que {ubi que vedefì 
^etbere duce , & comite Vertmnó 
In faccia a Giano popcggiar V^ut mnol 
Le Silueftri\4madriadi 
'Ninfe d*ombrofi luchi i e ciechi nemori Ì 
Fndequaque Utifjìma (mori 

Con gli archi in mano, e le fagitte a ife* 
Vele fugaci beine -, 

Per le fotinghe , e folitarie felut 
Seguono Vorme inani 
Al additar de gli odoranti Cani ' 
IJffggi il Leone agni imo • " 
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V jigno.pYefente *P^ftoryVa]Hgula 

V litfidiofa Htrcana Tigride 
li Bifiilio fion n^a entro iljugurio ; 

Il Lupo» de Cottile infiutto augurio , 
Hoggi Ctenen hediculi 
Da i ubere nupert imi " 

'tìen urta ancor , ch'exmk , . 

Tiri a, ne tee a vernofe abjirufe curie 
Valido i paffi accelera ' 

Ter citius euadere 

De le cenanti Ninfe alati [piceli : 

Moggi luto il TaHor d'infidie hujufmodi 
B^cubando jo ^ra erto alpino lapide 
^ ^ Cambra d un fiondicomo 

• Tatulo annofo' /ubere 

CoH fuono de la tibia • - ^ 

Canta C jimor tenerr imo j 
Che gli crema i precordii^ 

La crudeltà di doride , 

5 , che d*un alpeftre /copulo piu rigida 
9 , ■ £ piu di glacie frigida , 

Nel fuo pedo muco 

Non dà ricetto al cupidineo flamine I 

E che i Juoi carmi defpice , 

Che rifiuta i munufculi • 

Indi non multo longius 
M fuon de la T^mpogna arguta, e tenui 




Di 'E s SIONE* Partico^ 3^ . 
^ cantar fi lacejfona 
Con alternati moduli 
Bini , terni , o quatérni i Fati rufiici 
llji>etere litìggio 

De le tre Diue , ch'unaqueque ambivano 
Come pulchior de l' altre il pomo Idalio^ 
dà le Himniói pratigene 
Tolta la vitrea gtaci ^ , 

Cherendeua glipraii adufii i& albidh 
E revocati i radi 

De rAuricomo Dio piu grati , e trepidi i 

Le nudate planitie 

D* animati jmeragdi , e fiori tegeno i 

In guifa tal 9 , che f ombrano 

Longe a gli [pesatori 

Diflin^li con fi varii e bei colori 

Vaghi peripetafmati . * 

Qui Pamoniò , e Pachanto - 
Il ceruleo hiacinto , e P amaranto 
Il c^oco, e'I cariofillo 
'Si vede al del la olente fronte erigere y ^ 
Qtd -mille e mille flofculi > 
yd le leggiadre piante 
Del Vafiorello amante 
Figeno nel pajjar furtiui gli ùfculi 2 
lìui virulento Pafpide 

Fìon morde il pierei pcregrin prativagv, 

. ?}2ù . 
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7^1a nel piu freddo feno k 
De ['amica tellure, è piu recondita • 
dace . quaft feminece» 

Q^i virulenta hhbicula non germina i 
grata , e Jalutifera t 
j^uì (pira aura benigna, aura odoriferaj^ 
Hu* gli aliti dulcicani 
Con [ho cantare adorno , 
tarino, che Vhebo immobile 
p fermi in Cielo , e fi dilati il giorno i 
&à le Montane Orcadi \ . 

DegìiMpini cacumi inacccjjìbilis 
De Monti , che fubijcere 
^l pendere del del paiono gli humeri j 
Ter l'eximia altitudine 
Sgombrano le atre ne buie t 
E fan, che' I Sohie' matutini albori 
Tuifit i. noiiurni horror i 
^l fonnacchiofo Mondo 
mporti il (lì più chiaro , e piu giocondo. 
Hor mentre di latitia incomparabile. 

Sol per condecorare il mio Fabritiq 
*, Si moftran piene , c turgide , 

Le Nereidi ne V^quore , 

Le Naiadi ne'flumini, 

. Le Napee nefonti , e fcaturigini i 
'Ne-i pomariide Dnadi ^ 
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Ue'bofchi'le Amadriadi^ 

Nete planUie leHimmdi^ . / 

Le Oreadi ne fuperi * . 

Ve'monti af prie acumini 
Scendete voi da l'Heliconio Vertice i * ‘ 

O Vergini Vcgaftdi '■ 

Ne le nojìrait arene literarie ^ ^ ^ ’ 

Se non fponte't precarie^ 

E fate , eh* ebro , epercito * ’ 

: De l*Apolineo inumine , 

E de l*eftro Vhcebeopojfa concinere ' ^ . 

A i numeri dolcifoni 

Del voflro pleffro Aonio 

Le preterite arumne , & ignominie f 

Che folo per eripere 

Dal* Amor meretricio x. * ^ 

lì fafeinato iuuene Fabritìo i ’ ’ , 

No» dubitai fiibire^ inulto demone i ^ 

E renuente il prrteeptorio decoro , 

Vocilo facra^e Calliope, ^ >Ìr 

T erpficore Melpomene v 

Tolymnia , Euterpe , cir Erato i 
T alia in un con la jbrore Vranìà 
Afpiratecol fuono al mio principiò ì 
Qh* io f^lnere la voc^ incipio I ; 
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S Onogìi due Olympiadly 

eh' io ne l'f^rbe di Marte Ì ' • * 

* ì^e la Capitolina- jlugu^a Curia 
Di qiiatmplice (erto ^ 

redimito dal Quirino Trafide , (tuo» 
Come in qìéaterq', vltra excellentifsh 
{Ch*a punto ampli Cbyrographi 
Exarati per man di Scriba- celebre $ . 

Con aurei cat aderì 
Torto nel mio marfupio i ) 

£ tanto fu Npplaufo , e*l grido CmicQ 
Del mio Talladio ingenio y 
Che da queWFrbe^che de VOrhe è capite^ 
Dopo ildifeeffo mio ver VFrbe Tatria^ 
Valite fama con voce centuplice 
Sparfe quafi per tutto il Glohbo Terrei 
jnmeno d*un hebdomada y 
Che con vago murmurc , 

„ £ con voci encomiafiiebe •_ 

In I\gma ^enei confini a lei contamini 
Jn sAemÙia , in Infubria , (ri, 

Elei fuoloMtrufco , e ne le plaggie Lign 

£ ne VJfole annexe al fino Italico , 


IDILIO 
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Di Essione Particò * 

La doue H franco l{$dano , 

La doue il Vago Iberico , (co^ 

La dove humido il pajfo ilBjjenQexifnani- 
Tratereundo move , 

S'udiva in foggìe nove ^ 

Infìno a gli ^Hri extollere 
llnome diCallifilo " 

^rchiludimagiftro ì ' ’ . 

Che nel [{egno Trinacrio 
2^e VFrhe Vanormea , Vrbe primaria^ 
Exercitava il praceptorio munere . 

Sluindi turmatim currere , 


Quotidie fi vedean Magiftri plurimi^ 
l^on che rudi Difcipuli , 

M haurir difcipline > ^ 

Quafi da fonte uberrimo ' . 

Dal mio ingenio locuplete I ' 

£ nel mio veterano ampio Gymnafio 
Sotto il /ugello Magiflrale erigere 
Subfellij baffi , humili . 

IdUora , heu prifca tempora l 
Heudura recordatio ì 
Targoletto conduffemi c i ; 

Il Genitore Attilio . ' 

V abritio amato /ìlio I : 

Che tunc^fi redè menfinì/ ‘ 

Haveaf orfe m decennio p _ 

_ - 






^4 En D E C A S^,Y L L A B I 
3>er imbuirlo dagli primUxordii f 
'tie priori elementi Abecedariì , 
jg.per mercede offerjemi ‘ • 

Di nummi ingente copia . . 

Fifiai repente gli oculi . , 

ì^etedocendo lepido puellulo', 

£ vedendo l^ocellulo 
Sì vivace i e nigerrimo, ' 

Tdacorufcante qual pyropo, o fidere i 
. Xa fronte albente, e micua j 
La Coma erronea^ e al fin' auro fìmile^ 
La gena in parte rofiay in pajfte cadidap 
Qual roja mixta a i lilijì 
llnafodecentijfmo ^ 

Tenui» e negri i curvi fupercìlij I 
La boccaparruyCS^ al forrifo facile^ 
Che mentre i puerili aurei coUoquif 
Emitte fuor defuoi purpurei labif : 

• jipre tbef auro divite 

T>i peregrine margarite claufiì 
Sìuaft da fide ianue% 

Da animati corallii &oflri ^iVidij . 
Jl mento brievCf e terete 9 
Il collo alabaftrino 9 
La mano exigua, t i ben formati digit ii 
LI piede . il crwre, e 7 poplite 5 

£ tutti i meroM 


Di Essione partico* . 45 . 

Il dolce fermocinio, 

Che d'eximia dulcedine \ 

I mmìffo per le auricule 

V^empe il cor coHfitorhytmo melliflnd 
l^emum l'afpe^o Angelico , 

Ove fovente ludeno , 

C on le eh ariti in m le gratie ccelith 

II lepor ) Vincredibil pulcbritudinef ' 
Il coflume integerrimo i 

T almente il cor m^avvinferàt 
Ch'io referto di gaudio inexplic abile 1 
tibentiffime fubito 
Lo ricevei folto il mio Magijlerio $ 

E ringratìando il B^egnator Sidereo, " 
EreEla un'ara al facrificio commodal 
Con igne, e thure Arabico 
Fci facrificio met ito 
%Al giorno benemerito , 

Che fotta human sebiate mife infpkerél 
Col fuo bennato lumine 
^ 1 1 piu vago del Ctel radiante 'Numine^ 
y4ppo diiui^ farebbe parfo mfipido, 

£ turpe il bel Narcifoi 
"llVjncernadi Giove, appo il fuo vifol * 
Saria parfo vtlefcere, 

Ond'iOf che piu compefeere * ‘ 

ÌÌVì *4mor3 ch'acceferai 

» ■ “ rrkM 
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Con ampie xo flri£ìiJ]imo 
la£ieo collo avvinfemi, 

M con Jlmor Tlatonico 
Da quel punBo inftantaneo ' 

Incohai a diligere V 

ì^eV externa i L' interna pulchrìtndine^ 

. Dilmcosìtenerrimé\ 

. 'Che intra me ffeipropo/ito, 

Di volerlo erudir con tanta induflria, 

JE con sì exa&a methodo, ^ 

Ch'egli in tempore modico 
^quiparajfe i veterani impubcri» 

Così il tyron difcipulo. 

Che cognito il mio amor , tutto fubijcere* 
Si volfe al noflro magiftrale imperio 
In un hebdomadario exiguo fpatio^ ^ 
Cognite le litterule, . ■ ; 

E connexe le fyllabe, v * 4 

Currenti voce didicit i 
%A legger il Vfalterio 'm ■ \ > 

Indi non giunfe a tangere . 

SÌ toiìo lo fcrip torio ignoto calamo^ 

Che in men d*un lunar breve'curricuto 
Si vide i fcribi exceilentiort excellere J 
Toi fatto grado ad imparar memoriter ' 

CU pìTacepti Grammatici ^ ■ J 

ììi,.ìnitiando da Mufa^ diSo citius . 




Di Essione Partico#* 47, 
Imparò fino alpoTteriore^ ^ 

1 fubfiantivi ainfle&erc, - ^ 

Egli fapeva i generi, ' 

Le declinationi, i enfi, e i numerif 
Così gradatim il ben nato puero, 

SenT^ calcare, o fiimulo 

imparati i pronomi, ci verbi [empiici^ 

Si diede f ponti a difeere 
Ex profeto il Qi^se maribus ^ ^ 

J fupini, e i preteriti, .1 

Jnflruèio poftea ne le concordantie, 

E pacando a le regole, , . . ^ ; j 

Incomincio a componere 
Sì giujiamente i themati. 

Che [ape fe ftùpir me ftejfo, e i reliqui-. 
Siche in m'anrio, e me:i^:^ circu circìferì* 
Quafi infufa divinitus 
Imparò la Grammatica » > 

0 quante volte in quejio tempo vìdefi 
L'emulo fuo lacefiere. 

Et in arendm cor am me defeendere • 

0 quante volte profligatt cejfcro 

^l tyrone fanciul gli antichi, e veteri ^ 
Sgli deviUo l'Hofie palefiritico 
{^ccepto prima il munere) 

Si vidéfpeffo ajeendera '■{ 

' ,AlregificofoliOt ^ 

E cir* • 
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i circumfepto da phalangi plurime 
J)e pipanti puerHÌi 

Deambular qual triutnphante Cafare 
Ter Vur batte contrade, 

Cinto di triumphale aurea laureola» 

Si vide fpejfo erigere 

Trophai fixi al Gymnajlìco pariete 
' De triumphanti irterti adolefcentuli, 
Che fubieSt al fuofiè chiedeano flebili 
De la paffuta incuria, 

T^on meritata venia, 
ti, come pronto al parcere, 

Di yincitor depoflo il crudo orgoglio, 
Irli chiedea, quafi fupplice, 

Ch'io non opraffi rigido 
La punitoria ferula 

- Col vifo di timor tremante, e pavido^ 
'iAllora, io pria d'excandefcentia gravido, 
l^aflerenato il nubilo, 

Demeffo fupercilio, 

Faceva gratie al triumphante reddere I 
E pro]eSa la fcutica 
In un'angulogymnico, 

Ter far, che fuffe VaUegre:(^ feria. 
Tacca chiudere i libri, e dava feria • 
fia ai voi, chi exiflime 
: fermane apocripho 

■ — • Circrt 
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Circa il progreffo eximio , 

Che in sìpufillo tempore 
Fece il tyrone puero Fabritioì 
Terche,pr^terquaquod al par d*ogni alto 
- T>* ingenio fioréntifJtmOi 
Fiorì d'ingenij acumine 
lo ancori come avidijjìmo . . 

Del fuo progrejfo interdiu^ 

Quandoque nel cubìculo 

Oli repeteua la le6iione expofìta^ 

Egl'infegnauaaquicrere 

Le arcane abfirufe vocule 

Del bel latino idiomate 

Ne/ Dizionario , e nel Nìt^Uo explicitel 

fAcciò eh" in tempo modico 

Componeffe,me addante , 

Sine mendo il diZatOy ^ elegante^ 

Hor mentre alacre, hilare 
V impubere Fabritio 
Con fortunati aufpictj ; - 

Segmaimeduce/FinchoatoftudiOf 
£ tra fuoi condifcipuli 
Coevi fi vedea la fronte extollere ^ 

Come il cyprejfo aereo 

Suol tra lenti viburni il capo educete I 

La fortuna amici filma 

Defiolti, & hofte de virtute prediti ‘ 
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Lofe in un morbo repentino incidere^ 
Ond'io ( che fa&o ile aleuto , 

E fumpto prima il nùmero 
Ve le note honorarie , 

Che eiafehedun nel bello hebdomadarìo^ 
S'havea pudendo qual pugnaee Milite 
yjlcquifito nel ludo litterario ) 
Deambulando il mane Saturniaco 
L'expeliava nel [olito 
yeftibu.lo Gymnaftico, 

Ter annuntUrli eon un pulebro dyllieo, 

Memoriter compofito 

Vimperio fcholafiieot 

Tatto cei tiore dal fuo veeehio famulo 

Ve [aceidente, fubito 

l{e^ìai per lo dolor di vita aneipite I 

Così qual mentis impote^ 

E debacchante per Pinfaufo mntio, , : 

Senza lajciar la toga praeeptorìUf 
E fendati e onfueto urbano pileoj 
Com'eranelGymnafio^ 
jleeorfì velocijfmo 
Pade di Fabritio, 

"non molto da la mia longinqua xdìculaì 
Qui giunto, qua fi exanime y 
Ter lo eurfo anhelantCì 
c*. Senzadir9Ut mo$efìiilCielvifo[pite[^ \ 

X i^er[o 
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f^crfo il cubile infauflo, 

Dove giacca febricitante il puero , 
y'olfi rapido il pièt fcrutante Inoculo, 

' Quando su* Irepof acuto 

Il vidi in me^a^t conturbata fronte . 
Qual fior recifo da glebbojo vomere 
Languefcente dcficere, 

E /colorir fi su la gena impubere 
^elle animate rofe intaÙe, e tenere , 
Che parcan tinte nel cruor di tenere • 

^ quefia vifia miferanda, e flebile 
Il /angue ne le vene 

ini s* agghiacciò , fa^o pra metu frigido, 
J\eflaro te fi , ed irti 
ì^el gelido occipitio \ 

J crini inconhpti, ne le fauci inclu/e/i 
Glauca la voce^ al fine 
Sgorgando un largo fluminè di pianto 
Da gli occhi pregni» e gravidi 
Di lacrime» mi pofi il pul/o a tangere • 
*4 l*egroto fanciul» ch'e//endo catido, v 
£ fpirante dal volto igne morbifero , 

M fe tofto conijeere 

Dal pul/o anco inaquale»e frequeti/fimol 
Ch*ardea di febre violenta il mi/ero, * ' 

Toi volto al genitore, 

ì/e dubiteSf gli d i/fi, amico Attilio , 

C' •> Ch*in 
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Che*n breve corfo d'hore 
Convalefcer'vedrai l'agroto filio l 
Tditte il famulo intanto 
jlvocartoflo iltuo barbitonfoYc i 
Jtcciò pofia a Fabritio , 

^ncor \e]unOi incidere 
V infiala venale i longhi aurati crinuli 
Con gli crijpi cincinuU^ 

' Onde circa i pr^cordij 

Ceffi Faccefo [angue d'effervefcere, 

E s'incipia a compefcere 
il dolor capitale, ond'egli langue 
abbreviato il crine ^ e dempto ilfanguii 
Il perito Chirurgo 

Exinanì de Vepate la vena • 

Con defireT^T^a indicibile^ 

Siche , ijuafi nefciente 
Fabritio,ufcì cruor si tetro, e putrido, 
Che fe tutti obflupefcere. 

Hoc non obftante, il morbo $ ^ 

C*havea prefo vigor nel microcofmo 

Subtraffie agliocchi il fonno, 
E*appeten7^a al ventriculo , 

In modo tal, che fiando e impaflo,e vigili 
HoSie, dieque per diurno jpatioi 
Il giorno quarto decimo 

Exiflimava il Vhyfico Collegio, 

Ea ^ ^ CVeoli 
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Ch'egli doyeffe oppètere , 

T auto più y eh' a libar falubri ph armaci , 
,Al propinar fyruppiyal prender conditi^ 
pHYgar V alvo con criflcri lubrici > 

0 con medicinal fuppofìtorij 
Si facea inexorabile . 

Qui lacerar le gene y 

Euelleregli crini eleganti jjimi 
Calamiliro vibrati , odoriferi 
Si vedean le muli er cui e > . . 

Con la morente genitrice’ Eufemia^ 

Qhì gli ululati , e i gemiti 
E accano i per piet àrdagli antri concavi 
Meo al fuo pianto piangere , ^ . 

Ed io y che mi fentia nel petto frangere. 
Ttr Nximio dolore 
L’exanimato core, 

Trater gli affidui pianti yC querimonie J 
Tallido il volto , è* inconcinno il crineì 
Del mor ho i l giorno vndecimo $ 

Giorno infelice , e critico , 

Antelucano al venerando Tempio 
D'Efculapio direxi il pii foUicito, 

E giunto al facro inviolabil limine^ 

Del Sacello Ejcnlapico , 

Dì votive tabelle ornato, t fulgido^ 

Acce fi un facro cereo , 

C ? Egei 
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E g€nufle[[o al Simulacro argenteo » | 

Così inchoai di piato afperfo,& humido 
. Ter r^grotofanciul le preci a fundere • ' 

IDILIOIIL 

' • 

O Genitor d'ampolline 

nume t e Iplendor primario • 

De la medicìnal do6iiffima arte « 

le virtù recondite I 

De' [empiici, metalli, pietre, e latici^ 

E d* animali reptiii, e quadrupedi, 

E di' pennati yolucri 
tAerei, (& aquatili 

Son note sì, che al tuo voler fecondano^ i 
E a l'applicar de' Jucci potentijjimi , 

O d'altri medie amini 
Con doUa man comporti 
Scacci le febri , & t dolori mitighi 
Con invijìbil mano un fucco herhaceo 
Trlirabilmente hor porgi al mio Fabrttio, 
Che nel cubile giace quaft exanime, 

E fa, eh' a prieghi m^ei,a le mie lacrime 
Ei convalefcafuor d'ognipericulo, 

Chiodi gradir in fegno 
Il tuo divin favor con doflo carmino v 

y4l'im- 
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\A Immortalità {aerar diffongomi 
Z'hofiorata memoria 
Di sì pulchro mir acuto > 

Et il tuo nome in mille carte explìcito^ 

’ £ inferto in mille cantici ^ ^ , 

Ter le bocche anelerà de' Semidei ^ i 

Trìercè de' ver fi miei . 

Ciò detto, io tacqui ^e mentre fijji gli oculi, 

T enea col core al Simulacro, un {ubico 
Sudar gelato {cor {emi (mi. 

Ter tutto il corpo un tremore affa! {e ^ 
In modo tal,ch*io cadei'n terra ancipite, 
Di vita, i così [landò un breve {patiti 
Con un dolce liquor Morfeo {omnifera 
TTl'afperfe gli oculi flebili , 

^Siche reflai nel {onno involtole parvtmt, 
Metre dormia, eh* a i prieghi miei propi ~ 
L'Mchiatro B{culapio (tio 

Mi diceffei 0 CalUfilo v - 

Ludimagiiìro egregio , > _ - / 

Se'l Thyfico Collegio . • ’ . " • 

Ha pre{critto a Fabritio 
Di vita il fin brevi{pmo , 

Jo vuo.che viuasì,ma oppreffo, e macero 
Dal morbo {uo un'integra vindemia, ~ 
Tria di recuperar la valetudine i 
£ dicendo così ver{ava un vafcolo 

C 4 D'al- 
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D'algente linfa /opra Voccipitio 
De l*(egroto Fabritio f 
Che parca fpiràr fiamme, e l'igne intanto 
. Si facea inefiinguibile 
M liquor fuperfuf o , ancorché gelido» 
pia denique cedendo 11 [ecco a l^humido , 
Lafciò Vefiinto foco il crin pulcherrimo 
Di Fabritio incombuflo , 
lE giacendo il fanciul per tal miracnh 
Incolume forgea dal repofaculo» 
Bfpergefatto a queft*infomne foninioi 
E fumpto il faujlo aufpicio 
Empente corfì al noto domicilio • » 

De l'egrotante puero • * 

Qui fubita Utitia 

iki fcorfe fino a gV intimi pracordtj i^ 
Toicbe in un jomno placido 
Giacer vidd*io levigile dtfcipulo $ 

E da la fronte intanto 
Scorrean di falfo humor frequeti guttuléi 
Così dopo un'horario exiguo [patio 
Deftandofi dal fonno profondijfimo 
Incominciò famelico ad expetere 
Il pria reliéio pabulo 
C là puffo il morbo, e il febril contagio» 
confufo , € fiupido 
li Mid{ceq Collegio^ ^ 

Ter 
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Ter così inopinata valetudine i 
Et io già voticompote 
Bandendo gratie al Numine Efculapicty 
In laconico epilogo 
Tei noto a tutti il nupero miraculo , 
Sottratto dunque al FatOf 
Che minitava interno s 
Il plorato fanciul per già defunto^ ^ 
Incominciò paulatim à refumcre 
Il depreco vigor da V egritudine ^ 
lion però già fi refi in tutto Ubero ^ . 
7da valetudinario » 

Fijfe un'integra mejjè opprefib, e macerò 
Da quartana febricula, 

Denique evafo incolume 

Da la quartana^ e àa la fibre ajfiduag 

J{eftòsi ottufo,e d'ogni fi le^^ immemore ^ 

( Triercè il morbo acutijpmo) 

eh' appena ei remìni fiere 

Si potea'l proprio nomine^ 

Hor io qual Vraceptor verfato > e unico 
2Ve l'erudir la pueril* infini a 
Irli efpofi volùntario 

^ •Al laboriofo vetere exercitio 

De gh primi elementi abecedarij 
Ond egli addióio al liner ario fludio^ 
Quantunque difficillimò 

C V 
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viua forT^, e a fudor dì fronte 
Ritornò ad adipifeere 
' 2 praceptì grammatici^ 

Et a comporre f eriT^a mèndi il themate% 
Indi prouìfto a i fludij Poetici , 

E facoltà ^ethoriche 
Incominciò con tanta curai e genio 
V animo giouenile a quelle appellerei 
Che fallo' f^atOi eBjjetore doUiJJimo ; 
filtri Pequiparaua in profa a Tuliio , 
^Itri in carme a f^irgilio : ' ’ 

Ei con facondia i e fpir ito 
^ Si£penumero ex tempore \ 

Orò prefenti i più ver fati ingenij ; 

Egli prò roflris dicer^ 

Si vide in Omni genere, 

< E confutar de gli emuli > 

J dilemmi f or tijjl mi 

21 on fen'sta appLaufo,e nomine 

D*Orator celeberrimo ; 

Egli in Etrufeo idiomate 
Elucubrò fonetti ex c dienti ffimi « 

E leggiadre cantiuncule, 

SichCidempto il Vetrarcha, primo lurninel 
Del più purgato jìil fra gli altri innumeri 
Votria dirff tl primario , 

2^c fidiorpa latin fu poi si celebre, 


chei 
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Che'l fud poema heroico 
Co’l f^trgiltan poemate 
Si patria campar arm ne V epigrammatt 
tAl V etere Tìlartial fe quap ingiuria^ 

E nel carme elogiaca 
ì^an cedea al prifca Ouidia , 

Fatto poigrado'a piu fublimi fetenti^, 

E a fpecular gli arcani philofophici 
Incominciò fpontaneo 
^frequentar le publicbe Mademie ^ 
Ed i priuati circuii 
De*primarij Filofafi 
C on tane a pr amplitudine f 
Con sì rara folertidiC ine ompar abile ^ 
Che peruenuto a l* agnìtton fpecifea 
De la natura de le cofe fi fiche , 

Totea fperar fucillime, 

7de duce, in un triennio 
Di peruenìre al più fublime vertice, 

E fupremo fafiigio " 

De le fcientie recondite ; 

Scegli in me:(p^o il curriculo 
De l'inchoato studio ; - 

Von [offe euafo, heu miferum, 

Da feguace dì V allude 
Turpe mancipio de l'tniqua Venere, 
Capto dunque d*amor d'una muliercuUj 

C 6 JLr.^ipta 
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^ £ nupta meretricula^ 

Si vide il pria fludiofo adolefcentulo » 

In un punto, direiy quafl inflantaneo, 
Mutato 5Ì, che dèreli£Ìi i circuii , 

£ i congrejji ^cademici, 

Tenfofo, e folitario bine inde videfi 
Errar per Curbe patria , 

E fpreto il fido' calamo, 

jindar col ferro al non ufato femore^ 

Va dif àpulo mio fatto ficario y 
Così il fuo domicilio 
Mutato in lupanare, e in proftibulo , 
Vou'era pria mufeo, e recettaculo 
V'ogni virtute predito. 

Fu di Trafilld poi {che tal* è il nominé 
Ve rempia, infame adultera') 

Infondo, e turpe thalamo . 

Blepria caHe janue % 

(aperte femore, a Vingreffo^e a VefitO 
Vi me 0 antelucano, ù vefpertino ) 
Trafilila inclufa, anco per me fichiufero\ 
Ond*io legende il tacito dedecore, 

E r in fame adulterio 

"Nel claufo frontifpicio 

Con volontario exilio 

^jtorfi il piè dal profanato limine} ' 

Et odiofo vefUbulo » 


Fatto 
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^ Fatto intanto da me certtore %4ttilÌQ ^ 
Del repentino éxitio 
J)el fuo nato Fahritio , 

Tria con fermone placido 

Cercò ritrarre t ancorché fruflrajl filid 

Da Vimminente interito; 

Tofcia con attOi e con fermone rìgido 
• Lo [irinfe sU eh* ei pavido 
Del patrio /degnale piu del fuo efierminid 
( Exulata Vraftllide , 

E coi fa già dal barbaro Carnefice ^ 

Si rifolfe precario 

. Seguir minerva, e lafcìar V empia Venere} 

, Così nilufiremio protogymnafio , 

Che per l'afien:^fua fumerò, e flebile 
• Vn* integro femeHre, 

Hor per l* inopinato , e novo redito 
t Di lui feflìvo , & hilare 

[. ^ Spira Utitia, undequaque fulgido 
’ ^ D* aurei peripetafmatiz 
Vndequaque odorifero, 

Ter gli J par fi nel fuolo olenti flofculi ^ 
Vndequaque melodico , 

Ter gli accenti dolcifonh * - ‘ 

Vndequaque decoro , 

Ter lo frequente numero fcholaflico 
invita a i dolci camici - 

“■ - U 
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Ze f^ergini Tegafìde j 
^ i mptiali tripudij 
E le Ninfe Ncreidi , 

E ie Na]adh e le Napee, e Drìadi , 

Le Amadriadii & Htmnidi , 

Con le Montane Oreadi . 

' Ond'io eonfe^i i cominciat" Idilli 
yd i cantici le auricule, 

' yd i tripudij difpongo attentigli oculi, 
Identre honorar dtfpongonfi 
J{pgate, e voluntarie 
Con fortunato aufpitioi 
E le Mufe, e le Hmjè il mìo Fabritio 



CANTICI 

DELLE MVSE. 

-, ^ 

• * 

CLIO ' ' 

H Oy eh* a Vamor di Vallade 
Sen riede il cauto impuberel 
Toflergato l*amor de I empia frenerei 
E l^ignCt che quaì^ fubere, 
eli cremava i precor dij , e fatto cenere^ 
lo pincerna , e cu{iodt~ 

De VUeliconio fumine 

{Ver che referto d* Apollineo inumine J 

A la Venerea frode , 

Allucinato pià non fijji gli oculi - . 

A lui propino i cafti, e dotti poculi • 



CAI 
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CALLIOPE. 


H Or ch*euaft ipericuli 

De l*erto obliquo calle di Cupidine 
tramite d*honore 

Valve Fabritio\ ed i vefligijf e*l core ; 
JS de l* empia libidine 
Hot più non [ente i cupìdinei ignicitlh 
He gl* intimi pYACordijm 
lo del Tierio nemore 
I Sacra Cuftode ( acciò fi bei primordif 
Tortin piu faufio il fine ) 

Foglio di do^o [erto ornargli il crine^ 


H 


TERPSICORE. 

Or che, curato il vulnere funereo 
De l'arco cupidineo , 

Fabritio aborre il fomite Venereo % 

Et al Nume Virgmeo 

De l'innupta Minerva 

Sacra votivo in cafiimonia il core » 

Terche de la [agitta empia, e proterva 

Espella gl*i&i intrepiao, 

lo del Choro apollineo alma forare 

Di virtù vivo radio 

%/Lpto al f HO bracino il clìpeo Valladioi 

MEL^ 
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é 

MELPOMENE.’ 

> 

H Oy che foluto y e franco 
Dal vincolo d*amore 
B^fpira di Fahritio il piede, eHcòre i 
E*l collo opprejfoy e fianco . 

Hai giogo efcùffo già libertà {pira | 

lo, cui la dotta riva 

Del finmine Caflalio 

Diè in cura i l Dio TAenaUo 

{jicciò di lacci de Vldalia Diva ' 

Fugga qual* equo alipède) 

Qli apprefto alato il Vegafeo Cornipede 

POLYHYMNTIA. 

Q y al Navicula audace f 
eh' agitata dal* onde 
De lequore /puntante evade incolume 
Il gurgite vorace y 
TaChoggi evafo il \uvene Fabritìo 
Da le procelle immonde 
Del gurgite d*jLmor atro^ e minacef ^ 
Con fortunato aufpicio 
Fa^quafi aiuto porto, ' 
jll fuo Gymnafio tedilo 

Di glorie onufto, e di trionfi ptaditoì 
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E V T E R P E. 

O P^al vago germe florido 

Cinto di matutina atra caligine 
S*avvitxbe'l Sol ne la fua prima origine 
. Super fimda i Jplendorì, 

Tulfi gli atri vapori 

J{ende il bel fiore prùinófo, e rorido ; 

T al obdu&o Fabritio 

Dal venereo vapore t e piceo ^ e funtìdo 

{Hory che* l 'Nume Valladio 

Jn lui funde il virgineo, e dotto radio) 

l{efo invalido il vitio < , 

l^efla di ca!ìo róre afperfo , e humido* 

E R A T O. 

Q ^al languefcente lilio p 

Cuifubtrajfe Ihumore ^ * 

Fatt* arido da hàflo, amico il fluvio i 
0*1 vicin fonte irriguop (ylo 

S'avvienycbe fciolto in acque il Cielo plii^ 
Vhnmetti: in tempo exiguo 
Spira fatto ridente il natio olore > 

Tal dì virtù per Fexecrando exilio 
Languefcente Fabritio , 

(Boriche reverfo al Gymnico exercìtio 
Trodigo in larga vena 
Virriga il Dirceo fonte ) 

£rge ipìvido al Ciel la dotta fronte. 

• . * • 
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T H A L I A. ‘ 

Q Val languido Tifciculo 

Fuor del nativo liquido elemento, 
S*alloYi ch*è jemiuiuo, e fejhifpento \ 
Vietofa man lo rende 
jll patrio fluvio^ od al vicin fonticulo] 
I{euiuif cento fende 
In tortuofi giri il molle argento» 

Ta^ fuor del fuo Gymnafio *• - 

Già femimorto a le virtù Fabritios * 
Horfch'il Fato propitia ' '4 
Lo rende al patrio ludo litter ario ‘ \ 

Di virtù riede un vino promptuarìo^ * 

V R A N I A. 

O ^al* Angue fubteì rane 0 , ’ 

Ch*alPhor, chel Iberno fol dal f cren 
Erifcalda.e adure, ’ (Mthofc, 

La frigida tellure, 

Egrediendo jpontaneo 
* Dal cuniculofuo cenofo, e mucido . 

Lafcia Fexuuia vetere > 

E torna in fquame corufcante,e lucido : 

Tal*egrejfo Fabrhio 

Dagli fpurcidid' Amor antri Cenerei, 

Hor, che di Vhebo i bei raqgi fiderei 

Oli accendono il cor tepido 

Da turpe, & atro,divien micuo^e lepido» 

TRI- ^ - 
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TRIPVDII 

DELLE NINPHE. 

N E R E I D I. . 


N Oi'Nìnphe equorea 

■Numi cerulei ; -j 

Da t*onde He^oreo ‘ ' ’ • 

* Jii fini Her culài ' i 

Tuffi ,e fugati * ‘ • 

eli Eolij flati 

^ Di gaudio turgide I - ' V 

Di gemme fùlgide t . • ^ 

( Hot che Fabritio i 
Con fuufio aufpitio 

F^fume anfiofo i derelitti fiudìj) ^ 
Sciogliamfeflmo il pMe a bei tripudif^ 



Di Essione Parti co . 6 ^ 

naia di; 

^ f • 

N Oì'Ninfe'Na)adi •, 

Cuflodi Numini r . » 
De*mi limpidi , ^ ^ 

De* vaghi f lumini 
Su lauree , e floride, ' . .. t i/vu ? . 
Tdargini roride * ?> " v 

i cantici harmonìci ^ ‘ f 

De i Cigni erronici t , f 

%Alfuon murmurico j " 

Del rivo undi frugo t‘ 

Hor che Fahritio al fuo Cymnafio rtede 
Sciogliam fejlivo a bei tripudij il peie% 
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N A P E E. - 


N jlpee roridule ^ ^ ‘ 

Numi font igeni .'f " ^ 

P'onde frigidule f ' 

Efcaturigini , ^ \ 

NoiUtabunde ’ * ' • ' ‘ 

Ninfe jucunde , V. ^ . 

Su'l fiiol mojcofo ■ ‘ ^ 

Jn flit giocofo . . 

Hor che Fabritio ^ ; 

Exuto il ritto 

^pume di rirtà sì bei pr^ludij) 

Sciogliam feftiuo il piede a gli tripudij, - 1 


4 ^ 
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D R I A D-I 


N oi "Ninfe arboree 

Driadì pomifere v 

Fefliue choree < 

Ne Varee herbifere 
Formiamo , e intanto 
Ver ogni canto ^ v. ' 
Funde Vertumno , 

Còpìofo jlutumno 5 . * ' . 

Sol perche abietti • • \ 

Gl* impuri affetti, 

Fabritio per ritrar frutti d*honorè 
Hudre in cajìi fenfier TaltudioUmore 
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Ilumi ,e cujlodi 

Vinfe , eh* al femore . ‘ 

Tortiam libratile 

Varco renatile I ■ > \ . 

E per le felue . • 

Seguiam le belve ^ 
fiora di lauro ' * . . 

Velate il crine ’ . , 

Di gemme , & auro ; ^ 

Fulgide il feno 

(Per decorar Fabritio , in bel fembianto 
SciogUam feftive a le choree le piante • 


Amadriadi; 




\ . 


V 



mvr. 
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H I M N I D I, 
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V 
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N OI re^^ofe Himnidi 
Ninfe praticole j 
Nlumi de*ftofculi , 

E vaghe herbiculcp 
Spargiam feflofe 
Et lilij , e rofe ^ ; 

Ter la plamtie 
, Fioree divitie, 

E mentre fpento 
Jl fermocinio 
Sorge col vento- < 

Eolce avicinio , 

Hor, ch'in trono d'honoy Pabritlo fiede', 
Scioglim fefiivo a'btt tripudi il piedi. 


jr •» 
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O R E A D I. 


N oi Ninfe Or cadi >-* 

Trlontani Numi 
D'eccelfi renici 9 , 

Ì>'erti cacumi 

t/£quati i /copuli 9 . ' • 

Difcerpti i tribuli 9 j - . 

B^ndiam gli a/p errimi : 
irlonti acc^jfibili , .i 

E /crenato ^ " • 

* Vaere nubilo | t' ^ ' ■. 

E raddolcito t ^ ^ 

Jl Cielo rigido , 

Hor che Fabritio àlge all* amor lafcho. 
Sciogliamo A be\ tripudij il piéfcfiivo . « 


«II* 



4 


Di Essione Partico. 75 


I. 


P ^rch*io no pa)a in tutto al gaudio dedito ^ 
Vrocrajhnando il Gymnko exercitio , 
Dal dìt c*ha fatto il perdito Fabritio 
^l[uo Cymnafio inopinato r^ditoi 

FnOy che ciafeun, come rirtute pr adito , 
Ttia,ch*ura i campi il meridian {olHitio ^ 

■ S* accinga a far con fortunato aufpitio , 
Quel che, difeenii gratia gli (uppeditOn 

^afti hairer dato feria unghrnot e biduOf 
Bora fas eflt dar opera a lo jiudio, 

Ter non re^ar d,* alcun prpgrejfo viduo . • 

Punque ciafeutty mentre i minori erudiOj \ 

Si prepari a Fexame, ch'ai refiduo 
Pddìfarò con tal funtion preludio * 



D z Vam 
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F jimmi queni di&ato fenT^ mtndo\ ■ 
JL te dico , non odi ? heus tu Lepidio 
Il mio Maeftrò ha dichiarato Ovidio 
‘ ■ Loquere dura voce , io non Nintendo . 

prajceptor . Siegui purghe vai flupendo : 
Ha dichiarato, che tempo Lidio^ 

ptiEterito perfetto. Hor dunque Egidio 
, Eammi il refiduo tu»che fiat legende ? 

Empete pria il vernaculo di&ato ; - * 

V ignori frafca f alT^atelo a cavallo , 

£ fei calcitra^ o morde, io qui lo necol 

Torcimi qua lafcutica, Donato , 

£ tienlo forte, che s'io colgo in fallo ^ 

0 ti sfugge di man^ m*iraJco teco • x 
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Y Ehi eh* impudente y e mal morigerata 
FacìuUoàn cui L* audacia ogn'bor piu 
Dilaniar la capillata cutica ( frutica. 
Condenti al condifcipulo Donato f 

V opere lacerar del doFio Cato, • •• 

Che con la morte fua diffama ai Ìttica I 
Calcitrar^ com*un equo f C la mia feutica 
Troijcere ne^ fml con vqitojrafo ? 

S*io lafcio inulta un*infolentia tale , • 

Et unaCio si turpe, e si nefario, 

TU* of curi il Cielo il nome magi !ir alci • 

Chiuda intato il gymnafìo il cauto oftiariol 
^cciò interclufo, ei paghi pena eguale^ 
l[aufo petulante, e temerario^ , 
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. ^ * 

» 

4 - 

M EhercleMvea pfopolìo intra meflejfó 
Gravido di viperea excandefeen:^^ 
P'abijcere la /olita clemenza , 

£ punir fievamente un tanto ecce/io\ 

I 

Tlia poiché hi aBo fupplicey e demeffo 
Expofei venia all* empia tua infolen:^, 

. lo poHergando ogni paffuta offeriT^a, 

Ti par^ohomai L*equo fiim reprej[o • 

Fanne fi bene ad ofculaìr le piante 
Jt FabritiOt che fu caufa primariaf 
Ch*ia non pum/fi un* aBo si arrogante • 

Ma torniamo a Vexame hehdomadaria > 
Dimmi DonatOi tu che ftai qui adflantet 
£ buona cmeordan^t *. Marmor paria? 


♦Il*''’ 
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T K ch^in genere fpeffo aberri Infra fio '• 
Sen^3^aìtri fubterfugii, e diverticuU, 
Hor dimmi^quati^e quali fon gli articuli^ 
eh* io quotidie t" infogno nel gymnafìo i 

Son tre. Va hene\ hor dì^quai fon Trotafió^ 
Tu, che ti celi fotto i nafcondiculi 
Dofcatnniy e tutto il dì fai courtenticuli 
Dilirahendohor LefidiOihor Mhanafioì 

Che tardan:^ pigerrimo ? che cogiti } 1 

Fare age: dì suy refponda Pamulo, 

Ch'ei co*lpenfiero è giunto al fupremo 

{^there^ 

ì^cn rifpondiì che miri} ancora excogitiì 
Jo dico a te, che par, che vogli oppetere,. 

Tanto ti mo^ìri exanimato ^ e tremulo^ 

• ^ 


8o 


Endecasyilabi 

V Ediamo, (gìache quefla mane Erminio 
Hai fatto nel disiato errati innumeri} 
Se tu fai quanti) e quali fiano i numeri^ 
E sè falja di te la nojlra opimo* 

Se tu Vignori) è giunto il tuo exterminio , 

£ colfulknon ti frango gli humeri, 

Hor tra i defungi lathefts mi numeri^ 

E fial fcpuù'hro mio l'urna di Vlinio . . 

Tu tardi ancora Erminio? ancora mediti) 
Equidem veggio una commme infatiaf 
Etiam in quei, che fon rirtute pr aditi ; 

yhde verja in mcerorc la Ictitiaj 

edvien )Ch* io nuovo auxilio glifuppediti 
Ter oftentar la magiHtal pernia^ 
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E sci fuor de glifcanni negligente } “ ▼- 

Jicciò^ che s'ìo ver te la sferra rotò $ 
ViUo vindicator non cali a voto , 

0 non colfifca.alcm [odo innocente^ 

%4pri la manOi frafca impertinente » 

che lurida man ? che voltò illoto ì 
V accia fcempio di me L* iniqua Cleto, 

S'fo non ti do un cavallo incontinente t 

Vrendilo su Cenfore ; a chi dico io f 
Che per non haver letto il Galateo, 

Vuo de Vinertia [ua^ che paghi il fiol 

Nf può con la fua cetra il Tracio Orfeo 
Tlacar me, che mi fa lo [degno mio 
,4[pide al [uono, ér al punir Briareol 


7 



D s tlOT % 

^ iO' 




H Or, che jdegno di me regge Ihabena 
Et opro,€Xcepto nemineM ferula. 
No» fia chi penfì , errando una Utteruìa 
Vaffar immune da l* indi fia pena% 

Fedrajjlt poflhaCt in larga rena 
Jllacrimar la turba plapgerula % 

E VEthere ferir con roce querula 
jleriter Gufagli humerii e lafchena^ 

Eorlandepofa la dolce:^ amicai 
Farò ch*a miei dìfcipuli tgnavijjimi , 
No» pigeat amplc5li la fatica • 

Cosi evafi per me diligentijjìmi, 

Dirò, che quel, ch'una dolccT^ amica 
Far non potè, lo fero i colpi afprtjpmi • 
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S crivete il thema domi elucubrando i 
eh* io vedo già la lampade Vhebea 
Troparare a ^occidua onda Malantea 
Seco la luce, cl chiaro dì portando» 

Il calamo prendete, eh* io disiando 
Taucis v*expedirò’y fcrivete: Havea 
Tropoflo firmamente ne la idea 
La sfer7;a magiflral di porre in bando 5 

7 ida*l vedervi cosi remiffi, e frigidi 9 
Ne lo Audio, quotidie olio tabefeere 9 
"Mi fa cangiar p enfierò, ancor che. invito» 

Vnde ajfumpti coHumi ingrati, e rìgidi , 
TdUngegnarò co*l bacuto compefeere 
La voAra inertiai e*l thema é qui fnitoi 


\ 
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C Haliina luce aWhortChU radij effuderi 
Incipe l*jipoUineo luminar io, 
y*expe6io nel mio ludo Ut ter ario, 

Chor non vi voglio piu la mente obtun^ 

( derCB 

Ite minores voi, per non confundere 
Il parvulo tyron coll'antiquario ^ 

Et io vocatd il mio cubiculario : 
Vuo le preci diurne [eco a [under e. . 


7da)ores natu ancorch* antelucani •*' 
' Veniate cras, la ]ahua gymnajìica 
Farò, cb* al voHro ingreffollia patente. 


Venite dunque proximir^e lontani. 

Che la prafation farà encomiafUcagr 
In decore del magis diligente. 



Di Essione Partico • . 

•- ' * 

^ ir. 

N on è piu tempo di dormir Flamfniól 
Surge(non fenti)olaì dal repofaculog 
Tria^ch'io ti faccia rifvegliar coH baculOf^ 
Cidi che non ti rif veglia il gallicinio • 

Vedo, che tendis proprio a Vextermìniol 
Fili, s*hor tu non fai al fomno obftaculój^ 
liejds, ch*ei di yirtk è un retinaculo^ 
CosìiCome del vitioi un lenocinlo 

Trendi qua Id fubucula recente, 

Vejìiti,e quando torno al tuo cubiculi' 
Falche tufappiaH nome,e'l verbo a meté"^ 

$ia*l nome d'una voce, e d'urCarticulo, 
ythic dens dentis,che vuol dire il dentei 
^go agfs per fare, fiaH ver^cnlo^ 



E Cco nuntìa del SoUche rifflendente] 
Sùrge C Aurora del cacume IdaliOp 
Et cxplicando ilfuo puniceo palio, 

' Richiama a l'opre la fopita gente • 

• 

Ogn*alite /aiuta il dì nafcente, (Ho ', 

Lc^fcia Vanirò ogni belva^ e*l Dio Mena* 

Tiu prodigo di latice Caflalio 

Irriga a i vati V affetata mente ì 

\ 

• 

Tda a me, cui dal mìo Febo ancor no pr finite 
L'Aurora, [dico del mio bel Fabritio,) 
Di rimirare il Sol, mi pige, e penile. 

Sed^ecco hormai,ch'al mio voler própitio 
Latabundo fe'n viene, & longius enite, 
Q^al:Sole,à cut fan gli Afiri famulit iOm 

V* 
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13. 

E XpeBato t*óhie&i a gli occhi nàjlri 
De la cadente mia vita miferrimai 
•Appoggio fido, e defenfione acerrima 
Cantra gli agri di morte acuti rofiri • 

• t 

TiSiori, e Vati con colori, e incbioHri 
Fate di lui la fama celeberrima , 
Degno, cui l'età nuova, e la veterrima 
Inauri il crine, e'I vago feno inoflri • 

Hor poffo dir, che per me'l giorno initia ì 
E c*hoH Gymnafio pieno di difcipuli, 
Mentre prefente ho te, mia face aternai 

Onde fen^n expefiar clafji, 0 manipuU^ 
Ver te referto d'intima latitia, 

' Darò principio a la lettìone hodicrna» 
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A Sfìfo sh'I veflibulo gymnaflico 

Ho prelìolato per diuturno /patio $ 
Che dtluculo a me venijfe Horatio, 

Tria convocato il numero fcolaftico J 

(W^ come, eh* è d*ingenio acre, e fantajlico$ 

0 perche ancor non è di fonno jatio, 

Ù perche il tarda alcun pueril [olatio. 
Fa, ch*io fufpeda Cexordio encomiafiico^ 

in fomma et non fi vede , e,Thebo pfofera 
^ r inorare il [uo diurno itinere > 
dà poftergati i maiutini tramitU 

S'odono ubique gli aliti concinere : {mitil 

r Siche, quantunque ei poflea gridi , e da- 
^ ^bfente lui^vuo dar principio a l'opera* 





?■ 
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H Jlbhìct ciafcun pra manihus Virgilio f 
Cìyio voglio enuclear la dove feri ve, 
Come al furor de le falangi JLrgive 
Cade combuflo il forte, e fuperb*llio^ .. 

Qui gir fi vedea d'jlnchife il fi Ho , 

(Chleterno al modo ^ancorch*efiìnto, vìve) 
’t^oBurnOy e fol per le Dar dante rive, 

. Jl Vadrc bajulando al duro exilio • 

Conticiiere omnes 5 intentiqiie - 
, Ora teiiebaiit explanare incipio , 

. State ergo arre^is auribus attenti^ 

Conticuere. Quìtutti^oplerìquel 
Explicano così queBo principio , 
Tacquero tutti ad af collare intenti I 


is* 
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C He pueril ftifurro } oli fìlentìo, 

No di[iurbate il Traceptor,cb*efpUnn 
L'hodierna lettion f^irgiliana y 
Ov è C urbanità ? la grata attcntioì 

0 non è d* imparar la voflr 0 intentio, 

E di fary che rimanga in tutto pana 
La mia fatica, o ch*io da mente fana 
Evada fluito, e libi fiele , e aflentio • 


lo chiamo in teflìmonio il mondoyC Vatherel 
Che non manca per me , eh* a l*otio tolto 
ho faccia ogn*un di poi progrejfo nimio» 

Gii fi vede il mìo nome il Cielo petere'i i 
£ fi dirà con dishonore eximio, 

Che refU il voflro in oblivion fepoltom . 


I (f. 




Heu 
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H Eu mores pravì^heu feculo detemmo, 
Dunq\inuito io vedrò il gymnafto in» 
Far fi da voi cluponatC diuerforio (glorio ’ 
D'infami Aleatori ? ahi fatto afperrimoì 

f quando mai dal tempore veterrimo 
S'udì, depoflo il calamo fcriptorio « - 
De le carte il fafciculo luforio 
Trattariprefente il Vrcceptor miferrimo.- 

lOf pT£ dolore, fon di vita ancipite, 
fedendo il mio confpeóio parvipeìiderd 
• lamiamagiftraleilÌHftrecuriay ' 

1 

B perche fento gli pracordij accendere ‘ 
D'ira, eh* a l’ultion mi trahe precipitCf 
Foglio in filentio preterir l'injma. 



D lE'flagitoft ludi a rìgne fumìdo 

Fatti incaute farfalle a i voflri inganì 
Trecipitate ad ulularvi i vanni, 

Duce il penficr di fpe fallace tumido • 

Quindi vofco talhord-ira m' intumido f 
Fededo impeder frujira il fior degli annìy 
Interdum per pietà de*voftri danni (do» 
Torto di piato il ciglio afperfOi& 

Vii) vobis: Io v'annuntio un grave exitio» 
S*hora,che*l vofiro morbo ènei primordif^ 
Hongli date opportuno medicmine • 

Toichcy fe*l morbo, fymbolo del vitto » ^ 

,, Ser pendo giunge a gl'intimi pr^c or dijì 
a To^ìo recide a l'agro il vitaì flamine ^ 
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I O non potrei maggior fojatio expetere, 
(Mentre opinate in infolentìa excedere) 
che di veder ciafeun di voi difeedere 
Dal mio Gymnafio venia potere^ 

perche non tuoni a me proprio t'atherCp , 
Se non incipio fmamente a c pdet e 
chiunque ardifee il mio conjpetio ledere^ 
O fia tyrone, o fia /colato vetere. 

In voi non vi è /peran^x di proficere * 
S'hauete duce l*infolen‘s^jt ecomtte . ^ 
Lotio, che la virtù vi fa de/picere» 

Onde vuo diri che fiete belve indomite i ' 
(Si licei mihi per modefitam ducre ) 
Toicbe t*Qtio de*vuij é un vino fomite » 


19. 



V Oka pomeridìanQ tl trono erìgere \ 
EtannUtiar Vhebdomadario imperioi 
Trla fento in rne lo fpirito Tierio 
jìltro partito tndignabundq eligere « 

E mentre veggio i miei Judor negligere 
. voii che con ardente defìderio 
Dourefte ambirgli, io vi prometto feria 
Craue del vojìifo etrqx la pena exigere^ 

4 

Equeflafiaipernonpoterpiuabutere 
Con gli precetà miei la tolerantia, 

Lafciarui in cura a piu patirne jirteRcc^ 

• » ' 

poiché tanta è la voflra petulantia , 

Che s'io volefji ad ogni error percutere^ 
-hon praceptoTi ma parerei carnefice^ 


\ 
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P Otean dal mio palladio arario elìcere 
Ogn’hórdi feien^ undìvite thefauro^ 
. £ gloriofo dal mar Indo al Maurl> 

Il nome loro i miei /colar iefficere • 

Tifla recufando a la virtù fuhijcere 

LUnfulfo capo {tocche di gemme yC d'auro 
Cercava ornargli il crin degno di lauro) 
Na vuo le perle inani^ a i porci abijeere* 

Chiudo il gymnafio'y e la minace fcutica , 
Che fu ter r or de'pueri un decennio , 
Thlentr'era io quì^qual fù Catone in Vìkal 

Su/pendo a queflo clavo,& al Dio Lennia» ' 
. Horaych'iL mio trauaglio m lor no frutici 
Sacro in igjiie i labori d'un triennio. 
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P Otriano infrufli i proprij mebri incìdete 
Con truculente y e rigide novaculcy 
, Totrian cremarfì il fen con rive facule , 
0 l*occìpitio a dure coti illidere» 

Totrìanfi di lor mano il cor dividere, 

Sen^a. ch'altri homicida il telo ]acule% • 
Zda tellure di cruenti macule 
■ exangui i miei [colar cMdere^^ 

0 patefa&o il più opulento arario , 

Mi potriari far piu divite di Crefo, 

, •per redire al mio ludo litterario» 

V 

Ch*io contra lor d* efcandefcen:^a accefol 
' lUonruo fuppormi pià benché prec ar hi 
pel' in/olews;^ al già depofiq pefo* 
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P 'Er fuhtYarmi d*aj]ìduo vilipendio , 

I dìfcìpttli mieif nemine excepto , 
Clau[oUgymnafto, &il fhgeflo abrepto. 
Ho efplofi con dedecore^ e difpendìo. 

Hor*io non curo far d*un luflro impendio 
Nel foUtario mio Valladio feptOt 
Ter poter iufla il magiflralpraceptOj 
La topica redigere in compendio . 

Interca fuhlimipeta Fqhritio 
Executor fedel dermici mandati t 
Non t* appartar dal pr<£ceptorio femore* 

eh* io voglio bis inde darti i disiati 5 ^ 

E pediffecjuo farti famulitiot 

Se tu agli qffcqu^ miei ti moflri memore^ 


53. 



P Er exhalare V animi agritudine^ 

Cba concepita il cor la luce hodierna 
P^edendOf quafì flaùulot o taberna, 

La mia pakftra in tanta turpitudine • 

Secondo la noflral confuetudine 

Bscli6ia l'vrbe, e la trifìitia interna, 
^ndiannCi o mio FabrìLiOja la fraterna^ 
Ter fruir la campagna pulchrit Udine é 

Ivi proie&i /opra molli gr amini 
In mego^oun* odorai a ampia planitie 
yerftficar potremo, animi gratia^ 

« 

0 

E da Inanimo cxpulfe le meflitie 
Extraherenio i conditi libamini , . 

Ter far in un la mente, e Calvo latta • 

. <fÌ* r * j 
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In guifa tal di fpirito fatyrico, 
Chor corra i mici fcolari in (^rme lyric§ 
Comporrei un poema apologetico . 

Così afflato da fpirito prophetico 

Solca il Vate Idumeo al Nume Empyrico 
Cpnteffere V elogio , e'I panegirico, 
dy ammira il Greco, il Latto, il Gallo, e'I 


Senti, con quanta argutia, in un fol dtjìico^ 
0 pure ad fummum in un fol tetraflico ^ 
Tatuiti fariam direi, che fono matti. 

Voi Jete di cervello affai fofiflico , 

Voi bavere il difcorfo affai fantaflico t 
Voi delirate, e fiele mentecatti , 


25. 



1 fento afflare il genio poetico , 


(Betico, 




I 
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jlbritìo (indiamo al Virìdétrìo vegìOy 


Ch'iui antemeridiano fuolfedcftre 
Deamìktlare ogni Vatritio equeflre 5 
Ogni Vrimate^ogn'jìulfCO Troregio, 


Toìche non dece a un Traceptor egregie 
, Incominciato andar per loco alpcjire, 

E dopo un lungo itinere campejire 
, ‘Medir defejfo al Vanorrneo Collegio . 

Qui l* amico Cuflode m'ha pollicito, " 

- yn calato dicchi per ]entaCulo y 
Chora jerba per me nel fuo tugurio, 

E perche interea avidamente exurio 
P'erfo colà rivolgo il piè {olUato y (lo, 
£ tu vie mscoye [piega al Sol lumbracu* 




-/ 


Hot 
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H Or clyerbiuago il pii premere pe^und a 
Emulo in fiori al Ciclo il vcìde prato 
Tulfa ognicurat ogni rancar fugato , 
D*inufitato gaudio U cor m*abunda» . 

Zefiro nel fonte increfpa l*unda , 
lui fpirando in lento, e molle flato 
Tcrfunde l'aria d'hdlito odorato, 
eh* a ì fior compatte laftagion )ucunia • 

ì^on vedi tu la peregrina hirmdine^ 
eh* in quell'aereo populo nidifica, ' 
Fabritio , e porta a i nati implumi il pa 

(buio? 

Von odi alfuon de la filvejlre arundine. 
Che recubando a l* ombra entro al fuo ^a^ 
Lieto il pafiore in rudefiil V€rfifica,(bulQ 


r » 
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I lludo le aule regie, c gli abitaculi 
Dei Dmafti,e7yidnarchi opulentijjimi , 
Illudo i feettri, i ferii, i troni altiffìmi ^ 
Le ricche piume, e i molli repofaculi» 

Ch'io reli&i i palatij, e i propugnacufi, 

• Tra opache felve, e luchi remotijjimi 
Tì/lenarei gli miei giorni felicijjimi , 
Sublati a la mia quiete i retinaculi» j 

£fca a la fame, a la mia fete i poculi * 
DariangU agrefli frutti, e i molli argenti, 
E'I' verde [nolo a i miei ripofi il letto . 

4l fuon de tacque, al fufurrar de i venti i 
Stanco g 'tà deambular, chiuderei gli oculi, 
E faria un'antro il mio ficurq tetto. 


( 
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T I vedo ticiturno, e malenconico^ 

{Vortddo i crini inelegante impliciti) 
Jta,cb*a[fembri al volto uni che febriciti^ 
E fila per exhalar lo fpirto erronico. 

Deh, fe ti vaglia il nofiro amor Vlatonìco, 
E amico il. Ciclo i cepti tuoi feliciti , 

Now turbare i mìei fpjffi bonefli, e liciti i 
Col tuo mcror > col tuo paUor ver doni co n 

Solve la lingua in qualche Jermocinio, 
Itinera per quegli arborei fpatij, 
non far t che la triftitia ti predomini ^ . 


\iChe fi [etnei del cor prende il dominio 
Pi Son^ per te nulli, e vacui i /piatii , 
ti E conte fteffoogn*altracoJa abomini r- 
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Q Vd Fato iniquo , o Sidere impiropitio 
o'angermì il cor no mai defiffo,e ]ìdc% 
Fa,c'hoggiclaudOi(& incurvato il fianco 
^ F^rfus veda ambulare il mio Fabritiol 

V 

Io vuo arbitrar {per quanto il mio ]uditio 
Tuodignofcere al moto)o ch'ai piè muco 
Gli extèfi neruì habbia colraFio ilgracOi 
0 pur nuovo dejcenfo, & adventitio^ 

“May fe giova opinar finiUramente, ì 

Io penfaròy chefìa apoflema frigido^ 

Che ne gl*inguini fa la lue Venerea • . 

Torchiai dolor cotanto intenfo, e rigido i 
Et al dolor febrile apertamente • 

ConofcQ il male, e la cagion praterea^ 



" - 


Tra^ 
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P ^aftlla un tempo aufpieio lieto, e fzuHc^ 
Di F,ibritio, piacejje al gran T onant&^ 
Ch'egli del tuo venefico fembiante 
Tdai norffifofie accefo a l'igne infaufia ^ 

C'bor, ne d'honor, ne di falute exhauflo 
Soggiacerebbe al vulgo fiufurr ante , 

Che fa d*una formica, un'Elefante , 

£ de la fama altrui turpe holocaufto» 

Che fi dirà del Vrétceptor CalUfilo, 

Hor che di morbo gallico labora , 
fabrìtio del gymnafio inclito decpre ? 

* • 

Heu me, mi pento d'efier Fabritifilo , 

E l'intefiino duql m'angc, & accora, 
Tercbe fi /copre il mio nel fuo dedetorel 



U H h % Troh 
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P 1\oh, condition deh \uventa impubere r. 
Sopra ogn* altra infelice, e miferabile ì 
Seguir quel feffo infame, e deteftabile. 

Che fuge il sague a cui diè prima l^ ubere ^ 

< 

Quel frodi fraga feffo amar, che nubere (bile 
Cerca piu preci, e a ogn'un fi mojira affa- 
Sej]o,c'ha*l volto,e*l fermocinio amabile, 
Ma di veleno il cor fecondo, & ubere. 

JE qual mercè s'afpetta, o beneficio 
Dal feguir, da Vamar così tenerrime 
Il venefico ftuolo meretricio} 

Heu , che juo* prem] fon le pene afperrime, 
Le infamie, i lunghi morbi, il tabi fi do, 

£ le miferie al fin pià che mifcrrime • 
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D Etellarei quel giorno, e con ragione ^ 
Che ne* lacci d* amor fitfli rapito. 
(Nota, Fabritio, technisjrretito , 
Direbbe in buona phrafe, Cicerone) 

dolche dal dì, ch*entrafli al cieco agone, 
HaveMo il re Fio tramite fmarrito , 
Chiudi qualora il buon camm V addito, 
rocchio al fentier, ^orecchio al mio fer- 

(mone. 

Sluoties predijji, ohimè, con vaticinio , 

Che feguendo d*.Amor la turpe infama, 
Sareflt giunto a l ultima /ventura* 

(minio. 

Hor adempie il mio annuntio al tuo extern 
E mentre irreparabile )aFlura 
Fai de la tua falute, il duol mi lania. 

é 
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s 

^g%iU i lupanari, ed i proflibuli, 
Tergiverfate Drudi homai le /palle % 

. Dal meretricio ^mor, poiché* l fuo calle, 

' Se par jucundo, e pien di vepri, e tribulu 

Egli promette gufiti € da patibuli 5 
Tar che non /ìa fallace, e fempre' falle 
^^ffembra m monte i et è una cupa valle. 

. Tar chiaro, e giace ofiru/o ne i latibuli. 

Candido volto, e rubicundafacie , 

I{gbulìo^ corpo, e pien di valetudine 
Morirà a I eterno l* empia meretrice , 

Tda ne l* interno. Unte fiina macie 
L'empie si di tabifica egritudine, 

Che I mor ir le faria vita felice. ; ^ 






Ver 


I 
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P Ur fuppurar/l Vinguind tuberculo] 

Cìy al tatlo moftra già far fi molliculo^ 
Non vuo pabritiOiChe oneri il vetriculOg 
Se non di poco, e di falabre ferculo • 

Beioerai Vino lieve,e fubnigerculol , {loi 
Ter lo fiomaco haver qualche adminicu^. 
La falfedine^gli oleri, e'I pifciculo 
%/lbfint a te^ che ti farian miferculo ^ ^ 

lo poi» con un mirando cataplafmatei 
Toflo il pure farò maturo efficere , 

Ter poter fi col ferro ignito inciderei , 

Jnterea fentirai pià crudo fpafmate » 
Tofciache^.mentre s'incipe a conficerel 
Soglion dolor piu intefiiC febbri acjiderel 

* 
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3 <^. ^ 

f 

t 

O Callifilicida immane, e truce, {re, * 
Ch*ognor procuri a me la vita adirne» 
Totejs'io te dal funere redimere 
Qual Caftore pietofo il fuo Volluce» 

Toiche la mia vital jucunda luce , I 

Tria, di veder fi mifero interimere, ' 

S*eflinguerd, giaci/ io non valeo exitnere ’ 
Te da la néce, a cui /amor /adduce. *. 

Heu, guanto dlfientaneo il fine apprefii \ 
Dd glincepti primordij sAmor fallace, ( 
^ /allucinatijjimo Fabritio ! 

trovaguerra, ove opinava pace , * I 

Credea falute, ed ha cancheri, e pejli, \ 
‘ Spirala al Cielo, e tende al prncipitio» j 
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37 . 

T I ipedo exanimato cotremifcere, (ficd. 
Hot che'l Chirurgo il freddo ferro ignh 
- Onde f e tanto l* igne ti terrifica^ 

Dirò , che ttf recufi reuiuifeere » 

Deh non volere a le tue impenfe edifeerei 
f^ch,che la macie ogn'or piu ti putrifica 
La. doue il ferro ignito arde, e mundificai 
EdudA laniCy il tubefarò vifeere» 

ai fuffurato è*l pure cupidineo I 
Mercedi mio cataplafma magiflrale 
In modo tal^c^hor lo bifogna cederci 

Sì cheiò FabrìtiOirapopfemainguineo 
Offre al falubre vulnero ^ e vitale » 

Che col dolor tifa la macie egredere • 
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3 8 . 

O Atto 4 i tuoi natali dijjentaneo} 

Dunque, Fabntio mio jnauis difporti 
A morir incuratoxhe fupporti 
^d un breve dolore, ijiantaneoì 

DoitrelU non rogatoofnctfpontaneo 
jll vulnero falubre extemplo exporti 9 
Tria che fer pendo interne fi trafportè 
tA le vifcere il tubo intercutaneo • 

“Eccomi qui con albi lintei accinto^ 

Ter abforger la fani’e apojlematica , 
Dopo , che farà incifo il pure rigido. 

etica; 

tèmér,che*l Chirurgq hà feien^a^e pra* 
Heujed Fabritio affembra affatto eftinto 
'Mttfi pallido in hqUq immoto tC frigido 
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3 9 .. 

I O fpiroììo Vino ancoraì^htVarca infida 
Cb*intdpefliua il mio Fahritio hai fpecd, 
Cur non anco di me vino al tomento , 
{Cerne fiijìi di lm)fei l*h omicida ì 

E qual vita hauerò che non lanci da 
Centics il duol ogn’ora ogni momento ?, 
E [e pure d necarmi il duol fia lento , 

. Che lo ftame vital non mi' recida} ' 

lAh>non fiagiit mapoich*il fuol dehlfcere 
ycdo per inuolarfi il mio Fahritio , 

E chiuderfi ilbelfennelatre vifcere ^ 

doglio fpontè fuppormi a pari exitio I 
£ dura morte io flejfo a me confcijfere', 
Ttr farli anco fra l ombre famuluio • . 
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Oich*a morte m'ìmita V empio ftdere 


Vedijfrquo a Fabritio io voglio oppeteiret 
B per faryioto ilcafo al mÒdOte a F^ihere 
F^o qiiefle note al mio fepolcro incidere « 

(Già mi fento dal cor Palma diuidere , 

Onde conuiemmi il tuo fufjidio expeterc 
Donato mio Cubiculario vetere, 

Toiche d* altri non lice a me confiderò. ) 

Snhe ti piaccia in marmo pario exprimere 
Giace extinto in quefi*urna il gran CallU 
Mcbiludimagifiro excellentijfimo, (filo 

Biche fu in vitale in morte Fabritifilop 
ì^on potendo Fabritio al Fato eximertl 
Si fe comite a lui nel cafo afprijfimo • 
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P P^r giunto è\l fin de la mia tri fi e vita 
Già mi conviene a l* empio Fato cedere, 
E da la vital luce, homai difeedere , 
Toiche Fabritio al fier deflin vi* invita-. 

.Spontanea 5/ j ma flebile partita, 

Cui fuhlata è la fpeme di regredere, 

Tur Calma aftretta a l* amor ofo fondere, 
Siegue Fabritio a la fatale ujcita. 

' • . . . 

Ma pria, ch'io gli occhi chiuda in cieco fune-_ 

Suftituo nel ludo litterario ^ 

^*erudito Donato al Magiderio* 

Egli Vherede fia teHamentario , 

La noflra toga a lui fia data in mmere , 
La fcutica,il Vrefciano,e*l Di/pauteriOm 
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